I media oggi non sono più, se mai lo sono stati, degli strumenti. Innanzitutto hanno perso, con la crossmedialità e la convergenza, i confini tra di loro, sia rispetto alle funzioni che ai contenuti: il telefono serve per mandare mail, girare e scambiare video, scattare e conservare le foto e per molto altro; sul computer si guardano i programmi televisivi (o gli spezzoni salienti su You Tube) e i film, si ascolta la musica, si fa e-shopping etc.
Inoltre, hanno perso i loro confini con l’ambiente, dato che noi siamo sempre connessi (si parla appunto di perpetual contact) e il nostro ambiente – non solo quello domestico ma anche quello urbano – è sempre più mediatizzato (cartelloni, schermi, musica e video nei luoghi di ristoro, nei centri commerciali, nelle stazioni della metropolitana…): ormai non siamo esposti ai media solo quando accendiamo la TV o leggiamo il giornale, ma viviamo immersi in un ambiente che, per le sue caratteristiche, gli studiosi definiscono come “post-mediale” dato che i media sono letteralmente “sciolti” nell’ambiente e che noi siamo immersi costantemente in un “bagno” di stimoli mediatici che ci “massaggia” (per McLuhan il medium, oltre che il messaggio, è anche il “massaggio”) e che rischia di anestetizzarci e farci perdere la capacità di vigilare. 

Si tratta a pieno titolo di un nuovo “contesto esistenziale”, all’interno del quale prende forma “la percezione di noi stessi, degli altri, del mondo”. Da un lato è impossibile sottrarsi a questo ambiente: come già affermava McLuhan diversi anni fa, “il punto è che ogni volta che usiamo un’estensione tecnologica di noi stessi, necessariamente la abbracciamo. Ogni volta che guardiamo la TV o leggiamo un libro, assorbiamo queste estensioni di noi stessi nel nostro sistema individuale, e sperimentiamo una automatica ‘chiusura’ o uno spostamento della percezione; non possiamo sfuggire a questo continuo abbraccio delle nostre tecnologie quotidiane, a meno che non sfuggiamo alle tecnologie stesse e ci ritiriamo in una caverna come eremiti”.

Dall’altro è anche vero che più si è immersi nell’ambiente, più l’ambiente stesso diventa invisibile, più è difficile sottrarsi ai suoi effetti: si corre così il rischio di cadere nel ruolo di quello che McLuhan chiamava “l’idiota tecnologico”, ovvero chi sta così “dentro” il sistema integrato dei media da perdere di vista il suo funzionamento, e alla fine anche la propria libertà. 
E’ proprio per evitare questa deriva che la  Conferenza Episcopale Italiana, che in questi giorni ha presentato gli Orientamenti pastorali per il prossimo decennio 2010-2020, intende dedicare uno spazio privilegiato al tema dei nuovi media. Sono certo che state già familiarizzando con questo fondamentale documento consegnato dai Vescovi alle nostre comunità ma voglio comunque indirizzare la vostra attenzione sul paragrafo n. 51 del testo, intitolato “La comunicazione nella cultura digitale”. «Agendo sul mondo vitale», si dice, «i processi mediatici arrivano a dare forma alla realtà stessa. Essi intervengono in modo incisivo sull’esperienza delle persone e permettono un ampliamento delle potenzialità umane. Dall’influsso più o meno consapevole che esercitano, dipende in buona misura la percezione di noi stessi, degli altri e del mondo. Essi vanno considerati positivamente, senza pregiudizi, come delle risorse, pur richiedendo uno sguardo critico e un uso sapiente e responsabile.»
Mi sembra che non potesse arrivare un incoraggiamento migliore per quanti, come voi, spendono la propria professionalità e il proprio impegno a servizio di una “buona comunicazione”. Le nuove generazioni hanno bisogno di adulti che insegnino loro a districarsi nei meandri di un ambiente mediatico sempre più avvolgente e totalizzante. Necessitano di testimoni capaci di conciliare (innanzitutto nella propria esperienza personale) sensibilità religiosa e apertura alla vita, uno sguardo trascendente sulla realtà che non sia disincarnato dal contesto in cui siamo immersi. 

Si dice spesso, al punto da farlo diventare un luogo comune, che fede e ragione, fede e pensiero siano due realtà quasi contrapposte. Ma quando riconosciamo che il pensiero è impregnato di attesa e invocazione di qualcosa che lo supera, siamo costretti a riconoscere che pur essendo distinti, fede e pensiero si richiamano a vicenda. E pensare vuol dire imparare a guardare la realtà al di là dei luoghi comuni e dei pregiudizi, evitando ogni superficialità.

Uno sforzo educativo che abbia di mira di plasmare delle persone criticamente mature e aperte al mistero della vita non deve alimentare la schizofrenia del pensare e del credere, ma lavorare ad una progressiva riconciliazione delle due sfere, che regali al mondo di domani uomini pensanti e credenti.

Anche questa è la scommessa che vi si spalanca dinanzi, amici dell’Ucsi Marche. Auguri, dunque, e congratulazioni per la strada che avete fatto fino ad oggi, ma soprattutto buon cammino per quella che ancora vi attende.
Ve lo auguro di cuore, ricordandovi che siete in buona compagnia, quella della Chiesa che in Italia continua a camminare sui sentieri della vita buona del Vangelo.
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